POVERTÀ: VOCAZIONE A SEGUIRE GESÙ POVERO.
Papa Francesco nel Messaggio di presentazione della I Giornata Mondiale dei Poveri – da lui istituita al termine del Giubileo della Misericordia e che si celebrerà quest’anno il 19 novembre – ha proposto il tema  “Non amiamo a parole ma con i fatti”, riprendendo, in filigrana, tutto il suo apostolato.

I poveri sono persone da incontrare, accogliere, amare. La povertà non è un’entità astratta, ma “ha il volto di donne, di uomini e di bambini sfruttati per vili interessi, calpestati dalle logiche perverse del potere e del denaro”. Davanti a questi scenari, il Papa ci chiede di non restare inerti e rassegnati, ma di “rispondere con una nuova visione della vita e della società”. 
È dunque un appello a contribuire, in modo efficace, al cambiamento della storia generando e promuovendo vero sviluppo, secondo quanto enunciato dalla “Populorum Progressio”, fino ad arrivare alle recenti attenzioni tramite la costituzione del nuovo Dicastero “Per lo sviluppo umano integrale”. 
Un appello alla necessità di perseguire il bene comune, nella comunione e nella condivisione, altro termine fondamentale. È nella costruzione della comunione attraverso la condivisione, infatti, che la comunità si accorge di chi è ai margini e si adopera per accogliere, o ri-accogliere chi non siede alla mensa del banchetto eucaristico. Nel Padre nostro, ci ricorda il Papa, “il pane che si chiede è “nostro”, e cioè da condividere, nella consapevolezza che l’amore verso il povero trova radice in Dio. I poveri, insieme all’Eucarestia, sono carne viva di Cristo e Sacramento di Dio. 

In quest’ottica, i poveri e la povertà più che un problema, sono una risorsa a cui attingere per accogliere e vivere l’essenza del Vangelo, ripensando i nostri stili di vita, rimettendo al centro le relazioni fondate sul riconoscimento della dignità umana come codice assoluto. 

Al punto n.4 del Messaggio il Santo Padre sottolinea che “per i discepoli di Cristo la povertà è anzitutto una vocazione a seguire Gesù povero … che conduce alle Beatitudini”. Quasi un manifesto per la buona riuscita della vita cristiana: “La povertà è un atteggiamento del cuore che impedisce di pensare al denaro, alla carriera, al lusso come obiettivo di vita e condizione per la felicità. È la povertà, piuttosto, che crea le condizioni per assumere liberamente le responsabilità personali e sociali, nonostante i propri limiti, confidando nella vicinanza di Dio e sostenuti dalla Sua grazia”.
Infine un nuovo richiamo alla concretezza con l’invito alle comunità cristiane, nella settimana precedente la Giornata Mondiale dei Poveri, “a creare tanti momenti di incontro e di amicizia, di solidarietà e di aiuto concreto”. Su questo, come Caritas, siamo chiamati ad attivarci affinché nelle varie Comunità l’invito venga accolto e declinato in proposte e iniziative.

Non stiamo parlando di un “evento”, si badi bene, bensì del punto di partenza d’un fecondo percorso che porti, sempre più, le nostre comunità parrocchiali all' incontro con i poveri.

Oggi più che mai, in una congiuntura storica contrassegnata dalla presenza di disvalori piuttosto che di reali valori, la Chiesa deve essere al servizio dei poveri. Lo Sviluppo Umano Integrale deve realizzarsi nella prospettiva della costante ricerca del benessere della persona in tutte le fasi della sua esistenza, senza dimenticare che, come credenti, siamo chiamati a realizzare quanto il Papa ci illustra con il suo Magistero.

Come detto, la “Giornata Mondiale dei Poveri” deve essere una tappa del cammino che ci conduce a Cristo, vero ed unico Maestro di Carità: «Figlioli, non amiamo a parole né con la lingua, ma con i fatti e nella verità» (1 Gv. 3,18). Dunque, non una Chiesa che offre servizi, bensì una Chiesa totalmente immersa nell’umano!

Il problema pratico, talvolta, non sta tanto nella continua ricerca di novità, quanto – piuttosto – nella promozione di percorsi nuovi ma veri. Il contesto nel quale viviamo mostra una Unione Europea in crisi di identità dopo solo mezzo secolo, ed il termometro di questa crisi è proprio il fenomeno migratorio. Si stanno compiendo scelte pericolose, in totale contraddizione con i principi dei Padri fondatori: una Europa delle banche non ha futuro, è assolutamente indispensabile invertire la rotta. Il potere va interpretato esclusivamente come servizio, mentre le regole devono portare alla condivisione: populismo, demagogia e diktat non fanno il bene dell’Unione Europea.

Davanti ai nostri occhi c’è poi il devastante tema del Mezzogiorno, ormai completamente scomparso dall’agenda politica. Il Sud del nostro Paese è il luogo dove s’incontrano povertà e fragilità: gravi questioni ambientali, disagio abitativo, povertà in continuo e costante aumento, disoccupazione drammatica, tornata ai livelli degli Anni ’70 del secolo scorso, questione giovanile, famiglie in emergenza, avvilente presenza del crimine organizzato.

Eppure, i contesti meridionali, in quanto discendenti della Magna Grecia, continuano ad essere quelli in cui si realizzano le più belle esperienze di solidarietà ed accoglienza. La tradizionale sacralità dell’ospite ci porta ad essere più disponibili a rispondere all’accorato appello di chi bussa alla nostra porta, come del resto scritto dal Nostro Arcivescovo nella sua recente lettera pastorale “Accogliere i pellegrini”.

Alcuni esempi di percorsi già sperimentati da proporre a corollario della Giornata Mondiale dei Poveri potrebbero essere: doposcuola per i bambini; giochi educativi; corsi di italiano e di mestieri per adulti.

Il gioco come lo sport insegna, a piccoli e grandi, a stare insieme, a superare le barriere dei pregiudizi ed a trovare nuovi criteri per appartenersi (giocare nella stessa squadra), lasciarsi conoscere dall’altro ed imparare nuove tecniche riconoscendo le proprie attitudini. Attraverso questi contesti si veicola il rispetto delle regole comuni e la loro importanza per la convivenza. Se a ciò si aggiunge la musica, essa propizia la bellezza, la sensibilità d’animo e l’espressività gioiosa dei corpi; che da sofferenti possono trovare una sana espressione nella danza come nella produzione di suono.

Si tratta per noi di scrivere una pagina non prevista nei manuali tradizionali di teologia. Per immaginarla, abbiamo bisogno di fantasia, di creatività pastorale. Siamo passati, in questi ultimi decenni, da una ecclesiologia esclusivista ad una concezione della salvezza inglobante tutti gli uomini. Dobbiamo tradurre queste convinzioni nei nostri comportamenti pratici e nelle relazioni che stabiliamo con chi proviene da lontano o vive su di un’altra “sponda”. Siamo ospiti gli uni degli altri; siamo tutti pellegrini quando cerchiamo la comune umanità che ci unisce. La distanza che ci divide dallo “straniero” è solo quella che ci separa da noi stessi.

Inoltre, attraverso il ricordo di Santa Maria Francesca delle Cinque Piaghe, Santa dei “Quartieri Spagnoli” a Napoli, che condusse una “vita contemplativa nell’azione”, siamo invitati a fare della casa, di dove abitiamo, dunque del nostro modo abituale di vivere (habitus), un cenacolo di preghiera e carità, dove accogliere chi ha bisogno della normalità. Ciò esprimerà un cristianesimo in sintonia con la cultura dei Diritti Umani e con la tradizione partenopea che ha sempre accolto tutti, anche chi sbagliava, anche chi aveva un altro colore e parlava un’altra lingua. Farlo per Cristo, riconoscendolo nella sofferenza dell’altro, farà in modo che gli insuccessi non ci fermino e che non stiamo ad aspettare un grazie. Molti ne verranno, come la pioggia copiosa che rinfresca dopo il gran caldo, molti saranno muti, altri non ci saranno.

Dobbiamo intraprendere l’affascinante cammino di riappropriarci della nostra tradizione mediterranea, per la quale – in passato – ogni casa, anche la più povera, era pronta con la porta aperta ad offrire cibo, acqua e lavanda dei piedi al pellegrino, all’ospite stanco che veniva da lontano o dal mare. Ogni visita era uno svelamento della realtà interiore, delle regioni dell’anima e l’ospitalità era sacra. La grandezza di Napoli, la sua stessa gente, i nostri modi, i tratti somatici si devono al fatto di essere riuscita ad armonizzare, nel tempo, le differenze di epoche, di stili, di visioni della vita. Oggi, però, la situazione è divenuta più problematica. Lungi da ogni retorica, bisogna restare consapevoli dei pericoli e promuovere l’educazione all’accoglienza che, gradatamente e con buon senso, produrrà nuova apertura e ridurrà il senso di estraneità nei confronti del diverso, la quale è all’origine della reciproca paura e dei pregiudizi. Tutte cose che fomentano la violenza. Nelle famiglie aperte all’accoglienza si affacciano volti, esperienze, storie che portano il respiro del mondo intero. Si aprono orizzonti immensi; si relativizzano le meschinità quotidiane. A misura della crescita dell’intimità concessa all’ospite, matura e si impreziosisce anche il vissuto comunitario della famiglia. Spesso impariamo dagli ospiti molte più cose di quante siamo in grado d’insegnare loro. Nel confronto con gli altri si sviluppa il livello di una sana criticità. Né per questo abbiamo bisogno di attendere un forestiero, uno straniero che viene da lontano. L’accoglienza si nutre di ogni autentica relazione, anche di quelle che, a prima vista, possono apparire ordinarie, abituali, consuete. Potrebbe trovarsi senza tetto e, quindi, pellegrino, anche il marito separato della famiglia che vive alla porta accanto; chi ha perso il lavoro o si sente tradito negli affetti più cari; un ammalato abbandonato nel suo letto di dolore; un giovane solo e scoraggiato. La disponibilità verso l’altro è spesso ostacolata da un cuore ingombro. Aprire simbolicamente la porta del proprio io aiuta ad aprire fisicamente il proprio spazio.

Migranti, ex detenuti, rifugiati, senza dimora, rom, disabili, sofferenti psichici sono i pellegrini che incontriamo lungo la via ed ai quali dobbiamo essere capaci di fare posto nelle nostre comunità. “Aggiungi un posto a tavola che c’è un amico in più, se scosti un po’ la seggiola stai comodo anche tu …” recita il refrain d’un noto musical: ecco, ciascuno di noi deve fare posto a questi fratelli sovente invisibili, spesso indesiderati, alla luce di pregiudizi duri a morire.

Richiamando quanto scritto dal Nostro Arcivescovo nella sua ultima lettera pastorale, auspico vivamente che, in ciascuna parrocchia o Comunità Religiosa dell’Arcidiocesi, a far data proprio dal 19 novembre, si sviluppino iniziative di accoglienza e concreta solidarietà, partendo anche dalle tante “opere segno” che la Caritas diocesana ha promosso in questi anni:

1- disinnescando i meccanismi di paura, si valorizzino gli incontri formativi sulla Dottrina sociale della Chiesa e si promuovano, sul territorio, iniziative culturali allargate anche a chi non frequenta abitualmente;

2 - si adotti in ogni comunità parrocchiale – o in un insieme pastorale di più parrocchie – un barbone o uno straniero, curandolo nei suoi bisogni immediati, circondandolo di ogni premura;

3 - si avvii un programma d’interlocuzione con i nostri ragazzi, per conoscerli, affiancarsi alle loro fragilità, per renderli consapevoli protagonisti del loro destino. In ogni Decanato si costituisca un gruppo di lavoro che elabori un progetto di pastorale giovanile territoriale con obiettivi concreti e verificabili;

Una Giornata che d’ora in poi verrà celebrata, ogni anno, in tutta la Chiesa nella XXXIII domenica del tempo ordinario, la domenica prima della Festa di Cristo Re. Non possiamo più essere cristiani soltanto per tradizione: dobbiamo far entrare i poveri nelle nostre esistenze. La Chiesa di oggi deve lasciarsi toccare dai poveri: la gente che vive per strada interpella ciascun credente, e solo lasciandosi “toccare” da loro l’Europa potrà ritrovare le proprie radici cristiane, quelle stesse radici che, oggi, sembra avere smarrite.

Incontrare i poveri vuol dire incontrare Cristo. Ed è aprendo la porta a loro che scopriamo quanto anche noi stessi siamo poveri, mettendoci così nelle condizioni per incontrare davvero Gesù. 

L’orizzonte adesso è già proiettato verso domenica 19 novembre 2017, quando per la prima volta la Giornata verrà celebrata ufficialmente. La cosa importante è che la Giornata coinvolga realmente ogni Chiesa locale. Che sia per tutti un appuntamento per riflettere sui poveri e pregare insieme a loro. Il Cardinale Arcivescovo vivrà la preghiera e la condivisione della mensa e dell'Eucarestia con i fratelli accolti nelle opere segno della Chiesa di Napoli e con alcune ragazze madri presso la parrocchia Santa Maria Francesca della Cinque Piaghe in Casoria. 

Sia questo nuovo anno pastorale fecondo di iniziative sotto la vigile protezione della Nostra Mamma Celeste, donna del terzo Giorno e di Sicura Speranza. Affido la conclusione ad una preghiera di Don Tonino Bello a Maria, Madre della Chiesa. 

A Maria, Madre della Chiesa,

Aiutaci a guardare il mondo con simpatia e con l’audacia della fede.

Vergine santa, che guidata dallo Spirito, “ti mettesti in cammino per raggiungere in fretta una città di Giuda” (Lc 1,39), dove abitava Elisabetta, e divenisti così la prima missionaria del Vangelo, fa’ che, sospinti dallo stesso Spirito, abbiamo anche noi il coraggio di entrare nella città per portarle annunci di liberazione e di speranza, per condividere con essa la fatica quotidiana, nella ricerca del bene comune.

Donaci oggi il coraggio di non allontanarci, di non imboscarci dai luoghi dove ferve la mischia, di offrire a tutti il nostro servizio disinteressato e guardare con simpatia questo mondo nel quale nulla vi è genuinamente umano che non debba trovare eco nel nostro cuore.

Aiutaci a guardare con simpatia il mondo, e a volergli bene.

Noi sacerdoti troviamo il culmine della nostra presenza presbiteriale nel giovedì santo, quando vien posto nelle nostre mani l’olio dei catecumeni, l’olio degli infermi e il sacro crisma.

Fa’ che nelle nostre mani l’olio degli infermi significhi scelta preferenziale della città malata, che soffre a causa della debolezza propria o della malvagità altrui.

Fa’ che l’olio dei catecumeni, l’olio dei forti, l’olio dei lottatori, esprima solidarietà di impegno con chi lotta per il pane, per la casa, per il lavoro.
Solidarietà da tradurre anche con coraggiose scelte di campo, offerta di impegno da non imbalsamare nel chiuso dei nostri sterili sentimenti.

E fa’ che il sacro crisma indichi a tutti gli umiliati e gli offesi della nostra città, ma anche agli indifferenti, ai distratti, ai peccatori la loro incredibile dignità sacerdotale, profetica e regale.

Come te, Vergine santa, sacerdote, profeta e re, facci entrare nella città. 
Amen.
